Arcidiocesi di Modena-Nonantola
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Gli Atti degli Apostoli parlano alle nostre famiglie:

Di città in città…

“GERUSALEMME: una comunità “figlia” e “madre”
 allo stesso tempo“
[image: image3.png]



Introducono

Suor Elena Bosetti     
    coniugi Alberto e Francesca Bonara
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ASCOLTIAMO LA PAROLA

At 1,1-14   

Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi 2fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo.
3Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. 4Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l'adempimento della promessa del Padre, "quella - disse - che voi avete udito da me: 

Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo".


Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: "Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?". 7Ma egli rispose: "Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra".


Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. 10Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand'ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro 11e dissero: "Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo".


Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. 13Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. 
Comprendiamo il testo
1. Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui. Nella stanza al piano superiore
Ci ambientiamo spiritualmente “nella stanza al piano superiore” dove la comunità di Gesù si raccoglie dopo la sua ascensione al cielo. È una stanza carica di emozioni e ricordi, dove tutto parla di Lui. È l’intima stanza che li ha visti a mensa con Gesù nel contesto drammatico dell’ultima cena. La stanza del convito e dell’addio, la stanza della lavanda dei piedi.

Lì i discepoli si erano rinchiusi pieni di paura, con la morte nel cuore. Lì avevano potuto piangere senza essere visti, piangere e fare lamento. E proprio lì il Maestro li aveva sorpresi la sera del primo giorno dopo il sabato entrando a porte chiuse, più vivo che mai, splendente di luce radiosa. Era rimasto in piedi, in mezzo a loro. Aveva mostrato i segni inconfutabili della sua passione, i buchi dei chiodi nelle mani, la ferita del costato. Nessun rimprovero dalla sua bocca, ma un dolcissimo e intenso Shalom: “Pace a voi”. Come dimenticarlo? La sua pace si era diffusa in tutta la stanza, aveva colmato di gioia il cuore di ognuno. Erano tutti avvolti nella luce calda della sua resurrezione. Quella stanza sprangata dalle sbarre della paura tornava a diventare la sala luminosa del convito, la sala del primo incontro con Gesù risorto (cf. Gv 20,19-23).

La narrazione degli Atti muove da questa indimenticabile esperienza che ha la durata simbolica di 40 giorni – una quaresima conviviale, di festa: “Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio (At 1,3). 

Il Risorto spezza con i suoi discepoli il pane e la parola. Esperienza liturgico sacramentale di una Chiesa che si sente cercata e raccolta dal suo Signore, come attestano i due discepoli di Emmaus (Lc 24,30-35). Una formidabile quaresima: non già nel deserto, ma nella sala del convito dove il Risorto come un mistagogo fa entrare i suoi discepoli nel senso pieno della pasqua, nel mistero salvifico della sua morte e risurrezione, aprendo la mente all’intelligenza delle Scritture che di lui parlano, del suo mistero e del nostro (Lc 24,44-45).

I Vangeli non menzionano la Madre nelle apparizioni del Risorto. Hanno preferito avvolgere di silenzio l’abbraccio luminoso del Figlio con la donna della fede, madre del “terzo giorno”. 
Ma non si può fare a meno di ricordare la presenza della madre di Gesù quando, dopo l’ascensione del Signore, inizia la novena pregnante dell’attesa ... 

2. Gerusalemme: chiesa-madre

Sulla collina occidentale di Gerusalemme (detta “monte Sion” a partire dal quarto secolo) in quella stanza al piano superiore dove “erano soliti riunirsi”, Maria ha un posto speciale.

In un solo versetto Luca traccia una splendida icona della prima comunità cristiana (la chiesa-madre di Gerusalemme) che fa corpo attorno alla madre di Gesù: “erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui” (At 1,14).

Questa icona offre un quadro articolato della prima comunità nelle sue diverse componenti:

· gli Undici, chiamati per nome, a due a due (in prima posizione “Pietro e Giovanni”, At 1,13); 

· le donne che avevano seguito di Gesù fin dall’inizio del suo ministero in Galilea (Lc 8,1-3);

· Maria, la madre di Gesù (centro affettivo della comunità);

· il gruppo dei parenti (i “fratelli” di Gesù).

Attorno a Maria convergono due gruppi che prima della Pasqua non erano affatto concordi: il gruppo dei discepoli (incluse le donne) e quello dei parenti. 

I vangeli ci dicono che esisteva una certa tensione tra questi due gruppi, che il rapporto di Gesù con i suoi parenti era piuttosto conflittuale. Basti pensare all’episodio di Cafarnao (Mc 3,31-35 e paralleli). Il gruppo dei parenti arriva a Cafarnao con l’intento di ricondurre Gesù nell’alveo della famiglia poiché lo ritenevano “fuori di sé” (Mc 3,21). 

L’evangelista annota che la madre e i fratelli stanno “fuori”, non entrano nella casa dove Gesù è attorniato da una folla di ascoltatori, uomini e donne che egli chiama “fratelli, sorelle e madre” (Mc 3,34). La presa di distanza dai parenti è segnalata anche dal quarto evangelista che dichiara apertamente: “Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui” (Gv 7,5).

Ma dopo la risurrezione le cose cambiano. Ora il gruppo dei parenti non è più “fuori” ma nella medesima stanza del piano superiore, insieme ai discepoli e alle donne che lo avevano seguito e si erano prese cura di lui fin dalla Galilea (Lc 8,1-3).

3. Attorno alla Madre: convivialità delle differenze  …

Attorno alla madre di Gesù si superano i contrasti, si impara a diventare comunità e famiglia in altro modo. Con don Tonino Bello possiamo dire che Maria, “donna del piano superiore”, aiuta a risolvere le tensioni dall’alto di questa postazione. “Quasi per indicarci i livelli spirituali su cui deve svolgersi l’esistenza di ogni cristiano” (Maria, donna dei nostri giorni, p. 101). Maria insegna la con-cordia, educa alla reciprocità, è madre dell’accoglienza ecclesiale.

Per accogliersi scambievolmente bisogna capirsi, conoscersi, stimarsi, amarsi. Occorre realizzare quel miracolo che è l’accordo dei cuori: “erano perseveranti e concordi nella preghiera” (At 1,14). L’avverbio homothymadòn (= di comune accordo, unanimi) che qui compare per la prima volta, ritorna poi frequentemente negli Atti (4,24; 8,6; 15,25; 19,29) e sta a indicare la fondamentale unità e concordia della comunità ecclesiale. 

Maria è silenziosa e materna tessitrice di questa comunione. Attorno a lei (e grazie a lei) le diversità diventano feconde. Don Tonino Bello amava parlare della “convivialità delle differenze”.

Con Maria si apprende la vicendevole ospitalità. 

Si diventa “un cuore solo e un’anima sola” (At 4,32).

Attorno alla Madre di Gesù la comunità dei credenti persevera nella preghiera. Luca è sensibile al femminile e particolarmente attento alla dimensione mariana. Ne parla in modo discreto e piuttosto allusivo. Ma lascia chiaramente intendere che Maria non è affatto periferica alla vita ecclesiale: è essenziale come il grembo della madre per il feto. La donna che ha concepito Gesù per opera dello Spirito Santo (Lc 1,35) presiede al natale della stessa Chiesa, ugualmente concepita di Spirito Santo.

4. Con Maria: 9 giorni di gestazione in attesa dello Spirito … 
Nove giorni di attesa e di preghiera con Maria. Nove giorni che fanno pensare al tempo della gravidanza (una sorta di gestazione in concentrato: nove mesi in nove giorni!). Il tempo della gestazione è premessa vitale per venire alla luce, per venire al mondo... in effetti la Pentecoste è il dies natalis della Chiesa.

Come avranno prolungato la veglia, come avranno organizzato la loro preghiera? Immagino che in quella stanza del piano superiore c’era un forte bisogno di ricordare ciò che il Maestro aveva fatto e insegnato … Il tempo dell’attesa si fa denso di memoria, in senso biblico. E chi meglio della Madre poteva aiutare a comprendere l’anima di Gesù, il suo mondo interiore, il senso genuino dei suoi gesti, i sentimenti che lo abitavano? Maria, nella prospettiva di Luca, è donna ponte tra il natale di Gesù e quello della Chiesa. L’eccelsa “figlia di Sion”, beata perché ha creduto nell’adempimento della parola del Signore, come l’acclama prima fra tutte la cugina Elisabetta (Lc 1,45), è l’anima di quell’attesa ecclesiale che si nutre della Parola di Dio. Maria educa alla frequentazione spirituale della Parola.

Mi piace riprendere in questa prospettiva ciò che scrive Benedetto XVI sulla “familiarità” di Maria con la Parola di Dio. “Lei nella Parola di Dio è veramente a casa sua, ne esce e vi rientra con naturalezza. Ella parla e pensa con la Parola di Dio; la Parola di Dio diventa parola sua, e la sua parola nasce dalla Parola di Dio” (Verbum Domini, 28).

Attorno alla Madre di Gesù la prima chiesa si configura come una comunità di ascolto e di memoria orante. Maria è stata “il punto più sicuro di riferimento e di consultazione per la formazione delle prime testimonianze catechistiche; il vero dottore della chiesa di Gerusalemme (F. Rossi de Gasperis, Maria di Nazaret. Icona di Israele e della Chiesa, Qiqajon, Comunità di Bose 1997, pp. 10. 47).
La testimonianza dei coniugi
1)Lo Spirito Santo come protagonista

Meditando il brano dentro la nostra storia: come nasce la comunità di Gerusalemme, la prima Chiesa, secondo il riepilogo degli Atti? Lo Spirito è il vero protagonista della Chiesa di Gerusalemme, è Lui che la genera! 

E ci sembra che lo Spirito sia stato il protagonista anche della nostra storia d’amore: è Lui che ci ha fatto incontrare ( inaspettatamente, incredibilmente dove quando e come non ci saremmo aspettati) E’ lo Spirito che ha alimentato il nostro burrascoso fidanzamento, nel quale abbiamo attraversato la paura di sbagliare, paura di rischiare, paura di  perdere la nostra libertà, paura di essere abbandonati o semplicemente paura di aprirci ad una novità di vita che ci portava fuori dalle nostre rassicuranti abitudini.  E’ lo Spirito Santo che ci ha accompagnati il giorno del nostro matrimonio e ogni giorno per darci la forza di sposarci quotidianamente e con gioia.

Lo Spirito ci ha dato e ci dona la forza di perdonarci, nonostante la nostra testa dura, e di accoglierci con amore gratuito. All’inizio era tutto più difficile, poi dopo il matrimonio è come se la forza del sacramento attraverso il nostro sì, abbia potuto farsi più spazio tra noi, fino a renderci sempre  più uniti. Ancora tanta strada da fare, ma è sorprendente vedere quanto il Signore abbia fatto in noi, anche al di là dei nostri limiti, anzi attraverso di essi…Se ripensiamo a quando discutevamo animatamente per problemi futilie poi ci guardiamo oggi:  Grandi cose ha fatto il Signore per noi, in noi! E vediamo i frutti dello Spirito: pazienza, pace, amore, gioia, dominio di sé….E’ importante saper leggere la presenza di Dio,trovare dei momenti di pausa per leggere e dirsi dove si riconosce il soffio dello Spirito, nella nostra storia…Questo ci fa sentire meno soli e molto fiduciosi!
2) Dove fissare lo sguardo ?

A  questo proposito, altra Parola che ci ha mosso: mentre Gesù ascende al cielo gli apostoli fissano il cielo, forse senza capire troppo, forse chiedendosi come si farà a vivere senza vedere più Gesù….ed ecco che appaiono due uomini che indicano come ritornerà Gesù…Frase misteriosa…Chi sono questi due? Angeli in vesti bianche, creature vicine a Dio che ci approssimano a Lui, che ci aiutano  crederlo vicino quando lo sentiamo lontano, ad avere speranza e a vivere con fiducia il presente e il futuro.

Anche noi ne abbiamo incontrati tanti di angeli, nella nostra storia di coppia, amici, familiari, coppie, sacerdoti o religiose che ci hanno aiutato a fissare lo sguardo su Gesù, a rimetterlo al centro nei momenti più difficili o nelle scelte importanti. Ci siamo chiesti ora: noi siamo un angelo l’uno per l’altra? 

Riusciamo a far luce sulla strada dell’altro quando le preoccupazioni per il lavoro o per la famiglia, le sofferenze che vengono dal passato chiudono l’orizzonte della speranza? Sappiamo consolarci a vicenda della consolazione dello Spirito che fa guardare avanti con fiducia anche nei momenti più oscuri?
3- La preghiera: Il cammino della preghiera personale, di coppia, comunitaria.

Negli Atti si descrive così la preghiera della comunità di Gerusalemme “Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera”.

Ci siamo chiesti quale ruolo ha la preghiera nella nostra famiglia con le sue gioie e le sue fatiche.

Ci è venuto in mente quello che il papa ha detto nella Giornata della Famiglia commentando la parabola del fariseo e del pubblicano: “alla luce di questa Parola, vorrei chiedere a voi: pregate qualche volta in famiglia? Qualcuno sì, lo so. Ma tanti mi dicono: ma come si fa? Ma, si fa come il pubblicano, è chiaro: umilmente, davanti a Dio. Ognuno con umiltà si lascia guardare dal Signore e chiede la sua bontà, che venga a noi. Ma in famiglia come si fa? Perché sembra che la preghiera sia una cosa personale, e poi non c’è mai un momento adatto, tranquillo in famiglia…sì è vero, ma è anche questione di umiltà, di riconoscere che abbiamo bisogno di Dio, come il pubblicano! E ci vuole semplicità. Pregare insieme il Padre Nostro attorno alla tavola non è una cosa straordinaria, è facile. E pregare insieme il rosario in famiglia è molto bello, dà tanta forza! E anche pregare l’uno per l’altro: il marito per la moglie, la moglie per il marito, ambedue per i figli, i figli per i genitori, per i nonni…pregare l’uno per l’altro. Questo è pregare in famiglia, e questo fa forte la famiglia: la preghiera.”
Umiltà e semplicità, preghiera nella vita quotidiana….

E noi due? Sin dall’inizio del fidanzamento abbiamo dovuto fare i conti con le nostre diverse sensibilità e differenti ritmi di preghiera. Entrambi desideravamo pregare insieme ma non era facile perchè ognuno portava se stesso, con la propria storia e delle abitudini già consolidate anche nella preghiera. Pian piano ci siamo messi in discussione e abbiamo capito che la diversità dell’altro, anche quella spirituale, è una grande ricchezza. Siamo rimasti ciascuno con la propria sensibilità ma abbiamo trovato il nostro equilibrio, anche se precario, vivendo la nostra preghiera e valorizzando gli stili di entrambi: e il bello è che alla fine abbiamo scoperto che questo nuovo ritmo piace a tutti e due e rafforza la spiritualità della coppia.

Ma la preghiera è solo in famiglia? Col tempo ci accorgiamo sempre più di come ci sia un legame fortissimo tra la preghiera personale, di coppia e comunitaria. Secondo noi la preghiera di coppia non sostituisce la preghiera personale e viceversa, quindi è importante che ci siano entrambe…e quando non accade si sente! Un’esperienza bella per la nostra preghiera di coppia è quella della” lectio” sul vangelo della domenica….il tempo se si vuole si trova(come ha detto i Boldrini in una loro testimonianza) e quando non si trova è spesso per colpa della nostra pigrizia, visto che per ora non abbiamo figli. (Quando poi avremo un bambino, lì poi ci sarà un nuovo equilibrio da cercare). Una dimensione molto bella che sperimentiamo, un effetto concreto è che è la Parola stessa a generare la concordia: sempre di certo la Parola aiuta a vedere noi stessi e l’altro con gli occhi di Dio e quindi a perdonarci e riconciliarci più facilmente.

Per quanto riguarda la preghiera comunitaria, la celebrazione domenicale per noi è sicuramente il momento centrale della settimana che ci rigenera e rinnova i legami nella coppia e con la comunità.

Una difficoltà molto grande che incontriamo nella ricerca del nostro equilibrio è la fedeltà ai ritmi che cerchiamo di darci, quindi più volte abbiamo tentato di darci una regola che puntualmente non rispettiamo ma che ci aiuta comunque a ricordarci della presenza di Dio, ad aprirci a Lui nella nostra quotidianità. 

Ci piacerebbe vivere come gli apostoli: infatti negli Atti si legge che pregavano in tante occasioni: per lodare, ringraziare, domandare, chiedere perdono per i propri persecutori… Comunque guardando al futuro, dopo che nascerà il bambino, speriamo di mantenere un equilibrio nel nostro cammino di preghiera personale, di coppia e comunitario.
4) La maternità di Maria

Non pensiamo di essere una coppia con una spiccata devozione mariana…non frequentiamo santuari o gruppi del Rosario però sentiamo la presenza di Maria come Madre. Non la vediamo come un modello irraggiungibile, ma piuttosto come la donna, la creatura che Dio con la sua grazia ha trasformato in capolavoro di umanità!

Maria si è lasciata plasmare, come un grembo accogliente, dall’incontro con l’angelo fino alla Pentecoste e oltre. Da semplice ragazza di Nazaret è diventata sposa, madre, apostola, missionaria. Questo ci dà speranza, ci fa credere alle meraviglie che Dio può compiere nella nostra vita, se ci lasciamo plasmare dalla sua Parola: non siamo immacolati ma abbiamo tutti i doni di grazia, per ricevere aiuto, perdono, forza nel nostro cammino. E lasciarsi trasformare dall’amore. Il matrimonio stesso è un grande dono di grazia che diventa per gli sposi lo strumento di…immacolatezza…principale, la via preferenziale per la santità!

“Custodiva nel suo cuore”, due volte lo dice Luce nel Vangelo. Maria custodisce nel grembo e poi nel cuore la vita di Gesù…cosa può significare per noi? Ascoltare, raccontarci la Parola a vicenda, non vivere l’Eucaristia come un rito ma come un incontro, cercare nell’altro il volto di Dio, prendersi cura dell’altro, dello sposo, del figlio, del collega del povero…

Per noi vivere la maternità di Maria significa si pregarla, chiedere la sua intercessione, ma soprattutto vuol dire cercare di credere e vivere ( come ha fatto lei) le promesse del Signore. Vivere con fiducia piena nel Signore che vuole fare di ogni uomo, di ogni coppia, nonostante, tutti i limiti, un capolavoro di umanità piena. Maria, quindi, è la madre che ci aiuta e ci incoraggia a tentare vivere la nostra famiglia secondo il modello della famiglia di Nazaret. E a farlo a partire dalle piccole scelte della quotidianità.

4- Maria

Maria dopo l’Ascensione di Gesù sta con gli apostoli, prega  con loro, è madre nella comunità

Domande per noi
1- Lo Spirito Santo come protagonista: nella chiesa di Gerusalemme e nella nostra storia.

Sappiamo riconoscere l’azione dello Spirito Santo nella nostra storia d’amore?

2- L’Ascensione: non fissare troppo lo sguardo in cielo, ma aprirsi con speranza e fiducia alla vita

Siamo angeli l’uno per l’altra? 

Ci aiutiamo a non fissare lo sguardo sul passato, ma ad aprirci con speranza al presente e al futuro? 

Siamo reciprocamente di stimolo ad uscire per amare al di  fuori delle nostre case/cose?
3- Una comunità perseverante e concorde nella preghiera: il cammino della preghiera personale, di coppia e comunitaria

La preghiera è il respiro della nostra vita di coppia? Sentiamo la fecondità del rapporto tra preghiera personale, di coppia e comunitaria?

4- Insieme a Maria, madre di Gesù.

            Come viviamo la maternità di Maria nella nostra famiglia?

Preghiamo
AFFIDAMENTO DELLA FAMIGLIA A MARIA

O Vergine Maria, dalla Croce Gesù ha voluto affidare a te tutti i suoi discepoli: noi vogliamo accogliere questo suo dono e prenderti nella nostra casa come modello di Sposa, di Madre e di discepola del Figlio tuo. Oggi affidiamo a te la nostra famiglia, perché tu la renda sempre più unita e forte nella fede e nell’amore.
Al tuo cuore di Sposa, insieme al tuo sposo Giuseppe col quale hai condiviso la missione di accogliere il Figlio di Dio, affidiamo il nostro matrimonio, che ci impegna a fare della nostra famiglia una “chiesa domestica”, autentica comunità di vita e d’amore.
Al tuo cuore di Madre affidiamo il nostro impegno di accogliere, crescere ed educare i figli. Concedici di amare la vita, di difenderla fin dal primo istante della sua esistenza e di custodirla con sollecitudine nell’anzianità e nella malattia.
A te, prima e perfetta discepola del tuo Figlio, affidiamo le nostre gioie, le nostre sofferenze, le difficoltà quotidiane, il lavoro e lo studio. Rendici disponibili all’impegno pastorale nella nostra comunità parrocchiale. Aiutaci ad essere aperti e solidali verso i più poveri e sofferenti, per sempre nel mondo “buona notizia”, segno visibile dell’amore di Dio.
O Vergine Maria, accompagna la nostra famiglia lungo il cammino della santità, che è vita di comunione col Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Amen 
CANTO:  MADRE DELLA SPERANZA
RIT:  Madre della speranza

veglia sul nostro cammino,

guida i nostri passi verso il Figlio tuo,

Maria!

Regina della pace,

proteggi il nostro mondo;    
prega per questa umanità, Maria, 

Madre della speranza,

Madre della speranza!    
Docile serva del Padre

piena di Spirito Santo

umile Vergine madre del figlio di Dio!

Tu sei la Piena di Grazia

scelta fra tutte le donne,

Madre di Misericordia, Porta del Cielo.

RIT.
Noi che crediamo alla vita,

noi che crediamo all’amore

sotto il tuo sguardo mettiamo il nostro domani.

Quando la strada é più dura,

quando più buia é la notte,

Stella del giorno, risplendi sul nostro sentiero!

RIT:  
_1359183954

